
D EL DO M I N I O D I $ O M A C C H IO . ir
Rifcgnb di nuova Conceifione per efercitarlo . Concefit babendum \  fcri­
ve Giovanni ; e non d ice , che quell’Imperadore labbia conceduto p er 
debito , ma bensì per l’affetto , ch’egli portava alle C hiefe, e fpezial- 
mente alla Romana , infpirante . Si offprvino in oltre le Epifìole 
dello fìeffo Papa Giovanni Vili. Dice nella 23. a Carlo Calvo , che al* 
coni affalfini aveano sfuggita la giufìizia de i Melfi Imperiali , venuti 
a Roma . Si raccomanda, che li faccia cercare, e li mandi in efilio; 
quia f i  ipfi impune jam vefram fandiionem difugerint ; vel f  , quod eve-t 
ni re non deb e t , totum Vefrum Imperium coinquìnabunt &c. Ideoque mor­
bus curandus , ne nobis bcec fufinenlibus miniferium nofpitm exercefe non 
liceat. NelPEpifìola 31. a Richilde Augufìa dimanda ajnti all’ Impera-? 
dorè , e ferive in quelli termini : Importune infifiite , ut drìtequam in  
ipfa urbe Romulea aliud-peri cui um proveniate mai.um fuee.defenfionis exh;-» 
beat, ¿T lane terram , qua fu i Imperli caput e f , ad libertatem reducat , 
ne quando dicant gentes. 9 ubi e f Imperator illiu? I  dj quello Ponte*? 
lìce torneremo a ragionar più a .ballò

$• X.
Cornac dio in potere de* Carolingi nel? Anno 809.

T ^ A l le  quali cofe già credo provato , che l ’alto Dominio , e la Giu« 
JLy riedizione principale degli Stati , oggidì chiamati Ecclefiafìici , 
era preffo gl’Imperadori . E ciò fervirà ancora a far conofcere , come 
fia vero ciò , che leggo in fcotefìa L ettera al Cap. VII. cioè , che i 
Greci negli A nn i di Crifo 809. tentarono di levar Coma'cchio alla Cbiefa . 
Anzi dovea dirli , che tentarono di levarlo allìmperadore ; e ciò tan ­
to più è manifefìo , quanto è certo , che i Greci guerreggiavano al­
lora non contra i Papi , ma conira i Franchi ; e non i Papi , ma Pip* 
pino Re d’Italia , e figliuolo di Carlo Magno , teneva prefidio ih Co­
ro acchio . Ecco le parole d ’Eginardo (fi) : ClafòV Confantìnopoli mifià 9 
primo adfdelmatiam , deinde Veneti am àppulfa e f  Cumque ibi byemaret , 
pars e pus Comiaclum Infulam accefòt, commifoqfe prdelio contra prdefidiurv* 
quod in ea difpoftum erat, vieta , atque. fugata in Venetiam recefìt . D ux 
autem , qui elafi praeerat, cum de pace inter Franco? , '¿P Grcecos confi- 
t'uenda apud. Rippinum Italia Regem Vigere moli retur &c. E quello palio 
può anche farci conjetturare , che Cornacchia Coffe più tolto parte dei 
Regno d’Italia, che Città delPEfarcato . ♦

£  XI.
Imperatori Tedefcbi men giufamente t affitti di violenza contro alla S. Sede.

DA principio P Autore al Cap. X. con d irc i, che mancata la fchiatta 
de Cardengi , tentarono'alcuni degllmperadori ‘Tedefchì in tempi , clf

Tomo VI. Copnl- C era- '
{a j Am ai. Reg, Erme. ad clnr §o£.


